
l’amore è la più alta sapienza. Solo
l’amore rivela il nostro autentico es-
sere: come siamo fatti e per cosa

siamo stati fatti. chi non ama è uno scono-
sciuto a se stesso. l’amore è realmente il va-
lore morale più alto, ma è necessario saper
trasferire le sue dimensioni nella vita quoti-
diana: esattamente qui si colloca la possibilità
stessa di imparare ad amare.
«che cosa significa l’espressione “educazione
dell’amore”? Si può “coltivare” l’amore? non
è una cosa già fatta, data all’uomo, o più esat-
tamente a due persone, una specie di avven-
tura del cuore, se così possiamo dire? [...] così
concepito, l’amore non è altro che una situa-
zione psicologica che viene subordinata
(quasi contrariamente alla sua natura) alle esi-
genze di una morale oggettiva. in realtà ob-
bedisce a una norma. […] l’amore non è mai
una cosa bell’e fatta e semplicemente “of-
ferta” alla donna e all’uomo: deve essere ela-
borato. Ecco come bisogna vederlo: in una
certa misura, l’amore non “è” mai, ma “di-
venta” in ogni istante quel che ne fa l’apporto
di ciascuna delle persone e la profondità del
loro impegno. […] gli stati psichici che
hanno la loro radice nella sensualità e nell’af-
fettività naturale dell’uomo e della donna, co-
stituiscono solo la “materia prima”
dell’amore. Si ha spesso tendenza a vedervi la
sua forma compiuta. È un’opinione errata,
che racchiude l’atteggiamento utilitario, con-
trario alla natura stessa dell’amore»1.
Questo discorso è fortemente connesso al
tema della libertà: imparare ad amare è impa-
rare a essere liberi. Abbiamo assimilato, pur-
troppo, una concezione assai limitata della
libertà considerandola come un potere illimi-

tato. Sembra un gioco di parole. Quel che si
vuole dire è che la libertà non si riduce né alla
sola “libertas a coactione”, intesa come libertà
da vincoli e condizionamenti, né alla espres-
sione di essa senz’altro più alta e rappresen-
tativa dell’essere umano in quanto tale,
ovvero la “libertà di” o libero arbitrio. infatti,
la “libertà da” è solo il momento negativo
della libertà: non si è impediti da nulla e
quindi si può fare quel che si vuole. ma è il
momento attivo, in realtà, quello in cui si rea-
lizza la libertà: sono causa del mio atto e di-
spongo di questo atto per amare2. la libertà
autentica è quindi sempre “libertà per”: si è
liberi per amare e l’amore è concepibile solo
in relazione al bene e, dunque, al vero. la li-
bertà «libera l’uomo nell’uomo»3 soltanto se
è libertà che si sottomette alla verità. l’espe-
rienza della libertà è inseparabile da quella
della verità, verità gnoseologica, verità sulla
persona. non si può parlare della persona in
un’ottica esclusivamente pragmatica; occorre
una riflessione complessa. Volendo fare rife-
rimento alla filosofia della libertà nel senso
più radicale ed estremo, ciò che appare come
un’assoluta liberazione diventa condanna.
«Questa libertà senza un significato è l’in-
ferno dell’uomo. ciò che allarma in questa
impostazione di pensiero è che qui la separa-
zione tra libertà e verità è portata alle estreme
conseguenze: non esiste nessuna verità. la li-
bertà non ha nessuna direzione e nessun cri-
terio. ma questa totale assenza di verità, la
totale assenza di qualsiasi legame anche mo-
rale e metafisico, la libertà assolutamente
anarchica come determinazione essenziale
dell’essere umano, per colui che cerca di vi-
verla, si svela non come l’esaltazione massima
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dell’esistenza, ma come la vanificazione della
vita, come il vuoto assoluto […]»4.
E qui arriviamo a un altro punto fondamen-
tale per la nostra analisi: la libertà non cresce
proporzionalmente all’allargamento dei diritti
individuali, ma cresce nella misura in cui cre-
sce la responsabilità. una responsabilità infi-
nita in cui la libertà si
scopre nella sua più
profonda natura come
assoluta gratuità5. cre-
scita della libertà deve
essere crescita della re-
sponsabilità e respon-
sabilità è rispondere
alla verità dell’essere
uomo. 
c’è un problema: se, infatti, da un lato ab-
biamo capito che è l’amore stesso a esigere la
verità come condizione necessaria per la sua
integrazione all’interno della persona, oggi as-
sistiamo a un allontanamento della verità dalla
gnoseologia e questo perché si ritiene la verità
qualcosa di precostituito e assoluto al cui co-
spetto ci si debba piegare. una sorta di “verità
impositiva” che manca di libertà, tanto che
«chi afferma di essere al servizio della verità
con la sua vita e con la sua parola e azione,
deve essere preparato ad essere classificato
come sognatore o come fanatico»6. infatti,
condizionati dall’idea che la “razionalità”
coincida con la “razionalità scientifica” e che
la ragione coincida, quindi, con la “ragione
strumentale”, si preferisce sostituire la verità
con l’“oggettività” scientifica. Questa sogget-
tivazione del bene è figlia del relativismo ed è
una sfiducia nella capacità della ragione. Sfi-
ducia che diventa censura in un habitat cogni-
tivo dominato dal monismo della ragione che
relega al rango di opinione e credenza – e per-
ciò del soggettivo e del relativo – ogni affer-
mazione di senso e valore, all’interno di quello
che viene chiamato “riduzionismo epistemo-
logico” che «oggi restringe la verità, e anche
la razionalità, a quell’unica forma che è la ra-
zionalità scientifica, riduzionismo che prende
il nome di “scientismo”, […] concezione fi-
losofica che si rifiuta di ammettere come va-
lide forme di conoscenza diverse da quelle
che sono proprie delle scienze positive»7.

la ricerca della verità, anche quando è sco-
moda, è l’anima della ricerca scientifica8.
come diceva Paolo Vi, «il mondo soffre per
mancanza di pensiero»9. un pensiero in grado
di penetrare e dire la verità della vita, la verità
tutta intera, la verità del bene e del male. la
verità è invece la condizione stessa della ra-

zionalità e del dialogo.
Parlare di verità dell’es-
sere umano significa
parlare di dignità, e in
questo senso si giusti-
fica l’irrinunciabilità del
valore e del diritto fon-
damentale (e assoluto)
della dignità umana: il
rispetto dell’esistenza

(dunque della vita propria e altrui) è la con-
dizione ineliminabile della coesistenza, della
relazione, dunque dell’identificazione antro-
pologica10.

Bioetica ed educazione 

Vediamo ora come si inserisce all’interno di
questa dimensione la bioetica. il campo entro
cui si svolge l’azione educativa è quello del
reale, una realtà che richiede di essere cono-
sciuta e ancor prima riconosciuta. Abbiamo
bisogno di una visione antropologica, una vi-
sione capace di guardare l’uomo nell’interezza
della sua verità11. È questo il “rischio educa-
tivo”. ma è bene precisare che sono in que-
stione non soltanto le responsabilità personali
degli adulti o dei giovani, che pur esistono e
non devono essere nascoste, ma anche un’at-
mosfera diffusa, una mentalità e una forma
di cultura che portano a dubitare del valore
della persona umana, del significato stesso
della verità e del bene, in ultima analisi della
bontà della vita. nell’odierno contesto so-
ciale, segnato da una drammatica lotta tra la
“cultura della vita” e la “cultura della morte”,
occorre far maturare un forte senso critico,
capace di discernere i veri valori e le autenti-
che esigenze. una cultura della vita, allora, ha
oggi il compito di far scoprire il senso della
finitezza umana, di ridirne la verità. 
il carattere educativo della bioetica nasce in-
nanzitutto dal bisogno della formazione di

Il carattere educativo

della bioetica nasce

innanzitutto dal bisogno

della formazione di una

cultura della vita
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una cultura della vita. la formazione bioetica
per realizzare una svolta nella cultura della
vita è, infatti, formazione della coscienza mo-
rale circa il valore incommensurabile e invio-
labile di ogni vita umana. da questo dipende
un’opera educativa che aiuta l’uomo a essere
sempre più uomo, lo introduce sempre più
profondamente nella verità, lo indirizza verso
un crescente rispetto della vita, lo forma alle
giuste relazioni tra le persone12. la forma-
zione ha come obiettivo quello di far sì che il
giovane costruisca uno stile di vita conforme
alla verità del suo essere. Sarebbe, dunque,
una ben povera educazione quella che si limi-
tasse a dare nozioni e informazioni, ma la-
sciasse da parte la grande domanda riguardo
alla verità, soprattutto a quella verità che può
essere di guida nella vita. l’educatore è quindi
un testimone della verità e del bene. il rap-
porto educativo, però, è anzitutto l’incontro
di due libertà e l’educazione ben riuscita è
formazione al retto uso della libertà. Porre la
persona al centro di un sistema formativo si-
gnifica innanzitutto restituirle prima di tutto
il valore insostituibile della sua responsabilità
e quindi la sua “umanità”. un atto, infatti, si
dice “atto umano” se è libero e responsabile.
un intervento educativo efficace riconosce
tra le sue prerogative forti proprio questa pre-
cisa enfasi sul senso di responsabilità: ai ge-
nitori ricorda che essi sono i primi educatori
e che la loro responsabilità educativa è con-
divisibile, ma non delegabile; ai docenti-cate-
chisti-capi gruppo, ecc. ricorda che non
possono ridurre la loro funzione docente alla
semplice trasmissione di contenuti e recupera
tutta la dimensione orientativa dell’insegna-
mento; essi devono sentirsi responsabili della
persona e non solo della sua cultura o della
sua abilità; ai ragazzi offre un potente aiuto
attraverso la relazione interpersonale con
l’educatore, ma fonda questo aiuto sulla li-
bertà interiore con cui ognuno di loro for-
mula le scelte fondanti della propria
esistenza13.
la bioetica si propone questo: un lavoro ri-
gorosamente razionale, che accomuna tutti in
quanto fondata oggettivamente sulla natura
dell’essere umano, e quindi sulla sua verità,
che favorisca una convergenza di fondo circa

l’uomo. È la fenomenologia della natura
umana che consente di cogliere la verità an-
tropologica e che la costruzione della propria
identità risiede precisamente nel riconosci-
mento della persona dell’altro. E quando par-
liamo di natura intendiamo il riconoscimento
dello scopo dell’uomo a partire dall’osserva-
zione di come egli è: natura è il fine di una
cosa. in ambito educativo, possiamo inten-
dere per “maturità morale” la capacità di ri-
flettere, interpretare e interiorizzare quelle
norme che, inscritte nella natura umana, de-
vono divenire criterio regolativo nelle singole
scelte: la moralità non è un dato ma una con-
quista14. la bioetica ha una specifica valenza
educativa in questo senso. la formazione
bioetica dei giovani passa, infatti, per un’arti-
colazione che può dirsi “soggettivamente gra-
duale”, nel senso che passa attraverso la
“decisione”. tale formazione ha come obiet-
tivo quello di far sì che il giovane costruisca
uno stile di vita conforme alla verità del suo
essere. Parlare di “pedabioetica”15 significa
mettere l’educando nella possibilità concreta
di una coerente integrazione personale. il
problema didattico della bioetica è innanzi-
tutto un problema di cultura bioetica, cioè la
necessità di promuovere una cultura della
vita. Ecco perché la formazione bioetica esige
una meta-bioetica. 
Formare alla bioetica i giovani a scuola, ma
anche attraverso l’educazione extrascolastica
e pastorale della chiesa, negli oratori e nei
centri giovanili, è una missione urgente. Al-
l’interesse degli studenti, però, non sempre
corrisponde la preparazione dei docenti, so-
prattutto se abbiamo detto che la formazione
in questione non è primariamente nozioni-
stica ma essenzialmente umana, integrale. la
bioetica può aiutare lo stesso docente o for-
matore a conoscere l’uomo secondo la verità
della sua collocazione storica e soprattutto se-
condo le leggi intrinseche della sua natura. le
nuove potenzialità innovative hanno inne-
stato un “nuovo” modo di concepire la posi-
zione storica dell’uomo nel cosmo e se non
esiste una “verità” circa l’identità dell’uomo
e delle leggi della sua natura ogni manipola-
zione è possibile. la tecnologia, da fatto pu-
ramente strumentale, si trasforma in cultura,
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con una particolare connotazione etica il cui
assunto fondamentale è la manipolabilità
dell’essere umano. la “pedabioetica” si pro-
pone di formare le persone rendendole ca-
paci di resistere a relativismi e conformismi.
comprendiamo che, ora più che mai, è ne-
cessario chiamare le cose con il loro nome,
senza cedere alla tentazione dell’autoin-
ganno16 e che il lavoro dei costruttori della
cultura della vita deve esprimere la verità
compiuta sull’uomo e sulla vita17. non è “tol-
leranza” assecondare gli errori, fingere di non
vederli anche quando sono “lampanti”, o
peggio condividerli come se fossero le nuove
frontiere del progresso. dietro ogni “no” ri-
fulge, nella fatica del discernimento tra bene
e male, un grande “sì” al riconoscimento della
dignità e del valore inalienabile di ogni sin-
golo e irripetibile essere umano chiamato al-
l’esistenza18.
«in questo orizzonte, la bellezza […] è mera-
vigliosa, perché è un riflesso, uno specchio di
verità, di una bellezza, di un bene originario
del quale l’uomo è in questa vita orfano, e
verso il quale l’uomo stesso prova una strug-
gente nostalgia […]. la bellezza attrae
l’uomo, rivelando che esiste in noi una sete
insopprimibile che ci muove al bene e al bello.
il bello è lo splendore del vero»19.
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